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RITIRO MENSILE PRESSO LE SUORE DI VIA DALMAZIA n. 12 - ROMA 

Domenica, 20 Dicembre 1987 

" L A P R E G H I E R A " 

(Piero TOMASSINI) 

= Il seguente insegnamento è trascritto nella forma parlata, 
come risulta dalla registrazione.. ~~" 

_. 

l'argomento di oggi è "la preghiera". Sarà diviso in due parti: stamat 
tina la parte teorica e nel . pomeriggio la parte pratica. Cerchera di par­
lare in modo semplice ma con parole che mi vengono dal cuore. 

Se l'uomo fosse esente dal peccato (si tratta di un'ipotesi che purtr<E 
po non riguarda ·nessuno di noi) completamente traspeeente e conformato al_ 
la volontà di Dio, l'uomo pcirebbe sperimentare senza difficoltà cosa si­
gnifica pregare. Se noi ci trovassimo in questa condizione saremmo ay tra­
versati in modo totale dall'amore di Dio, cioè dallo Spirito Santo è spe­
rimenteremmo che la preghiera non è altro che il dia~'ògb~th~ interccifre 
fra l'uomo e Dio, quando l'uomo è davanti a Dio o, meglio, quando l' ~ uomo 

è immerso in Dio, IJ!lrtecipe cioè della famiglia Trini tari a. Questo dfalo­
go, questa preghiera parfetta, non avrebbe più necessità come facciamo 
spesso noi, adesso, di ricorrere ad immagini, a ricordi, a comunicazioni 
più o meno complesse di parole, questo dialogo diventerebbe contemplazio­
ne di Dio nella conoscenza intima, personale, viva, reale di Dio. Ed in 
questa conoscenza non solo le nostre parole, non solo la nostra mente, la 
nostra psiche, ma tutto il nostro essere diventerebbe adorazione, divent~ 
rebbe ringraziamento, diventerebbe lode. Cioè, vorrei quasi dire, noi ste~ 
si saremmo preghiera e la nostra preghiera sarebbe simile al dialogo ete~ 
no che intercorre fra il figlio Unigenito e il Padre, perché anche noi CE 
nopceremmo il Padre in modo perfetto, conosceremmo in modo perfetto cosa 
vuol dire essere figli perché conosceremmo il volto del Padre. Questo mo-
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mento di preghiera perfetta è il momento della preghiera che sarà, che de­
ve ancora venire, quello cioè che sarà quando si sarà compiuta la missione 
del figlio per ciascuno di noi, che è di riportarci alla casa del Padre 
Infatti, sostanzialmente, potremmo quasi dire che Gesù è venuto per ridar­
ci il dono della fi;Jliolanza, per riportarci al Padre. 

Nella nostra condizione attuale tutti noi sappiamo che non è così e co­
nosciamo bene che le difficoltà che abbiamo nella preghiera e che credo 
che tutti noi abbiamo sperimentatof le conosciamo così .bene che quando noi 
vogliamo definire che cosa è la preghiera non ci riusciamo. Infatti, sull' 
argomento della preghiera sono stati scritti volumi, articoli, citazioni , 
definizioni a non .finire. Ci parlano della preghiera di meditazione, del­
la preghiera di ringraziamento, di lode, spontanea, di adorazione, di con­
templazione ecc. Ecco, da una parte tutto questo dire, tutto questo scrive 
re esprime 1. 'ansia, la ricerca dell'uomo che vuol parlare con Dio, ma da_!. 
l'altra anche tutto questo scrivere, ·tutto questo dire rivela anche quel­
la che è l'incapacità di esprimere in modo semplice e chiaro un qualcosa 
di estremamente grande e complesso. Questo avviene in tutti i campi della 
scienza umana, del . sapere umano; tanto più le cose sono complesse, compli­
cate, difficili a spiegarsi, tanto più si scrive, e tanto più si riescé a 
capire con difficoltà. Eppure c'è un fatto che, nonostante la nostra inca­
pacità, la nostra fragilità nel cercare di pregare, nel cercare di capire,. 
di afferrare che cosa è la preghiera, il nostro cuore desidera pregare 
questa è un'altra esperienza che noi facciamo: il nostro cuore desidera +r! 
gare, il nostro spirito sente la necessità di instaurare un colloquio con 
Dio, di parlare con Lui, di ascoltare la sua voce. La vogliamo chiamare n~ 

stalgia di Dio, la vogliamo chiamare mancanza di qualche cosa che ci sen-
tia'lno che è comunione perfetta .con Dio, però dentro di noi c'è in fondo 
questo desiderio profondo. L'avete sperimentato da soli, l'avete sperimen­
tato per le strade, l'avete sperimentato nelle vostre stanze, nei momenti 
di angoscia, ma anche nei momenti sublimi in cui il Signore ci dà la sua 
consolazione, desideriamo parlare con Dio. Talmente è vivo questo nostro 
desiderio di colloquio, di parlare, di ascoltar1o, di sentirlo che, a vol­
te verament~ vorremmo quasi toccarlo, vorremmo quasi sentirlo materialmen­
te. Allora, possiamo dire che la preghiera è la prima esigenza dell'uomo 
che nella verità cerca Dio, cerca la strada che riporta al Padre. Anzi, e 
proprio suila strada del ritorno che ricomincia questo colloquio con Dio , 
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quel colloquio che era stato interrotto dal peccato di origine dell'umani­
tà, ma che il Padre non ha mai cessato di intavolare con l'uomo. Nella pa­
rabola di Luca del "figliol prodigo" (la conosciamo tutti molto bene) c'i 
un passo sul quale non ci siamo soffermati troppo spesso. Ho notato che 
quando il figliol prodigo inizia a pensare "tornera alla casa . del padre" , 
cioi non appena ricomincia con il suo atteggiamento interiore a ricercare 
la verità delia sua vita, la realtà della sua vita, quella vita che aveva 
vissuta lontano dal padre, già si ristabilisce in quel momento il suo col­
loquio con il padre~ Infatti, Luca riporta: "Mi levera, andr3 da mio padre 
e gli dir8: Padre, ho peccato contro il cielo e contro di te". Questo col­
loquio i bellissimo perchi già comincia con la parola "Padre" e ogni col­
loquio con Dio i un colloquio talmente personale, talmente intimo che non 
pua che cominciare con questa parola, , come vedremo. Questo non i un parla­
re con se stesso del figlio che torna alla casa del padre, i un inizio di 
colloquio con il ~adre. E prosegu~: "Parti, si incammina verso suo padre", 
e allora noi possiamo dire che il ritorno del figlio verso il padre - io 
almeno cosi me lo immagino - si svolge in un clima di preghiera. Il figlio 
ritorna al padre pregando: "Cosa dir8 a mio padre?", mentre pensa questo 
già parla con il padre, già si ristabilisce questo colloqio interrotto 
spezzato, questa incomunicazione che c'era stata. E allora, se pensiamo 

· che sia cosi, siccome siamo ·tutti figli sulla · strada del /l·torno verso il 
11 d · t d" h "l h" ' · 1 11 · ~ • h · · t (-•) ;:i nc ara ça re, noi po remmo ire c e a preg iera e i co oqu10 e s1 ins aura · · non per-
fra noi e Dio nel nostro cammino di figli che ritornano al Padre" Mi pia- fetto, 
ce questa definizione e credo che possa in gran parte essere accettata pe! 
chi non c'i niente di più grande che ci possa legare, che ci possa riavvi-
cinare a Dio, del riprendere questo colloquio, questo parlare con Lui. Già 
cominciamo non soltanto ad andare verso il Padre, ma cominciamo già a es-
sere con lui. Se comprendiamo questo riusciamo anche a comprendere che la 
preghiera che noi facciamo su questa terra i un colloquio che si deve com~ 
pletare, che troverà il suo completamento; . è un dialogo che avviene duran-
te un camminci ·e questo stesso dialogo i un divenire, un dialogare sempre 
più . profondo. Man mano che camminiamo, non i che si accorcia, come appare~ 
temente nella parabola del figliol prodigo, la distanza, i chilometri che 
ci separano dal Padre, ma si accorcia un'altra distanza molto più grande , 
molto pi~ profonda che i quella dell'unità, dell'unione con Dio. E quindi, 
durante questo cammino avviene qualcosa d'importante, durante questo dialo 
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go sempre più profondo avviene qualcosa che trasforma tutto il nostro ess! 
re, trasforma tutta la nostra esistenza. Avete pensato mai che i" fondo la 
nostra esistenza, al di là del fatto biologico puro, è un certo tipo di e­
sistenza per quello che è il nostro rapporto con gli altri. Io non posso 
fare a meno di pensare alla mia esistenza se non mettendola in rapporto a­
gli altri, a quello che ho vissuto, a quello che gli altri mi hanno dato , 
comunicato, quello che ho ricevuto, altrimenti sarei un essere vegetale. E 
allora, in questo cammino orante l'uom~ cambia e trasforma se stesso per­
ché cambia e trasforma il suo rapporto con Dio; da un rapporto lontano, d.!_ 
staccato, diventa sempre più un rapporto di unità fra il figlio e il Padre. 
Nella preghiera, in questo dialogo con Dio, noi ascoltiamo, soprattutto noi 
accogliamo in noi la sua Parola. Non c'è mai un colloquio che sia monologo, 
un parlare solo da una parte e non ascoltare. Si dice tante volte, si è de.!_ 
to ~n tante occasioni, quando veramente si comunica, la comunicazione è a 
doppio senso: se si comunica solo da una parte la comunicazione non esiste. 
Quindi, quando noi parliamo, dialoghiamo, preghiamo con Gesù, c'è sempre 
qualco~a che o attraverso un fratello, attraverso una illuminazione, un'i­
spirazione, un impuls~ del cuore, un sentimento, il ricordo di una parola 
della Scrittura, parla a noi; e noi non ascoltiamo, ma "accogliamo" questa 
par.ola. 

Vedete, allora, che c'è un altro aspetto importante della preghiera. San 
Giovanni, nel Prologo (Gv 1, 11-12), dice che questa accoglienza della Pa 
rola di Dio che si stabilisce nella preghiera (anche quando leggiamo la 
Bibbia è preghiera), ci dà il potere di diventare figli di Dio. Se permet­
tete, direi che il segno dal quale riconoscere la vera preghiera ( perché 
di preghiere ce ne possono essere tante e se ne possono fare tante~ anche 
troppe) è che una preghiera autentica ha la capacità di trasformare la no­
stra vita. Se dopo aver tanto pregato, se dopo aver tanto alzato le mani , 
se dopo aver detto tante volte: "Lode e gloria a Te, Signore Gesù!", noi 
non abbiamo o non osserviamo che la nostra vita almeno un tanto così sta 
cambiando, noi abbiamo solo passato del tempo. Ripeto, una preghiera aute~ 
tica è guella che trasforma la nostra vita e allora dopo ogni preghiera , 
noi non possiamo più dire di essere gli stessi, cioè quelli che eravamo i! 
ri. Se questa mattina abbiamo pregato veramente, qualcosa è successo nella 
nostra vita. A volte ci è anche difficile avvertire questa trasformazione 
in maniera sensibile, in maniera chiara, perché magari ci siamo trovati in 
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un'aridità spaventosa e non abbiamo sentito niente. Ma io dico: "F ratello, 
se in quel momento hai pregato ve~a mente, il tuo cuore è cambiato profond~ 
mente, te ne accorgerai quando avrai più pazienza, più sopportazione, più 
perseveranza, più amore". Perché?pe rché possiamo dire che siamo figli di 
Dio nel Battesimo e ogni volta che preghiamo di più, siamo un po' di p1u 
figli di Dio , cioè abbiamo realizzato un po' di più la pienezza di questa 

l . 

figliolanza. Possiamo, quindi, anche dire che la preghiera è la risposta 
dell'uomo, l'accettazione dell'uomo della volontà di Dio di rigenerarci c~ 

me figli, e la preghiera ha questo potere ·trasfo rma nte, se accogliamo la 
sua Parola, se ci mettiamo davanti a Lui in atteggiamento di adorazione. E 
in che senso la trasforma? nel senso che ha voluto il Padre, nel senso in 
cui il Figlio è venuto, cioè quello di rigene rar ci co me figli. Ci a~ te 
mai pe nsato che la preghiera ci rende semp re pili figli, più figli, pTù fi-
gli? 

;•~ 

Ora può sorgere una domanda: come pregare, come prepararci alla preghi~ 
ra, come esserne capaci, come fare tutto questo? Me lo stavo chiedendo e 
io credo che uno dei doni più grandi che Dio ci possa dare per insegnarci 
proprio a pregare sia quello di farci sperimentare proprio totta la nostra 
incapacità personale nel non riuscire con le nostre forze a pregare. Ci s~ 

no dei momenti della nostra vita in cui noi possiamo arrampica rci sugli 
specchi, possiamo fare i salti mortali, ma sentiamo che al di là di dire : 
"Padre, Ave, Gloria'' il nostro cuore altro non dice, il nostro cuore sa 
se non siamo nel peccato, di essere con Dio, ma questo dialogo diveh1a un 
silenzio, silenzio che qualche volta è anche doloroso. Però ringraziamo 
Dio di questo, perché è propPio in quei momenti che noi spe iime n tia ~~ che 
la preghiera è un dono. Quando veniamo qui al gruppo e sentiamo che siamo 
pieni della grazia di Dio e riusciamo ad esprimerci in maniera spontanea e 
dal nostro cuore escono tante cose belle che riguardano Dio, la lode verso 
Dio, se quella è veramente preghiera e non è sentimento, non è esibizioni­
smo, non è egoismo personale, allora ve rame nte quello è un dono di Dio, un 
grande dono di Dio. Perché? perché l'uomo da solo non può. Abbiamo detto 

che la preghiera è un dialogo con Dio e -~'uomo non può stabilire un dialo­
go con Dio se Dio non prende l'iniziativa di pa rl are con lui. La pre­
ghiera è, come abbiamo detto, un andare verso il Padre. 

Ma ci dice Gesù, ce lo dice il Vangelo: 1 nessuno può andare al 
Padre se il Padre non l'attira e se il Figlio non ci rivela il Padre. Gio 
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vanni 6, 44: ''Nessuno pu6 venire a me se il Padre che mi ha mandato non lo 
attrae". Nessuno. E Matteo: "Nessuno conosce il Padre se non il Figlio e 
colui al quale il Figlio lo voglia rivelare". 

!a preghiera comporta, quindi, la necessiti che ogni volta che ci met­
tiamo a pregare Gesù ci riveli il volto del Padre. Gesù ce lo ha rivelato 
e ce lo vuole rivelare in continuazione. La rivelazione è finita nella sua 
comunicazione ma non è finita per noi; è finita come missione di Gesù su 
questa terra, ma questa missione di Gesù deve attuarsi in noi. 

Gv 1,8: "Dio nessuno l'ha visto; proprio il Figlio ~nigenito che è nel 
seno del Padre, Lui lo ha rivelato". Quindi, c'è un'altra realti importan­
tissima da capire.oltre quella del dono ed è che noi non possiamo veramen­
te pregare (lo dico con una sicurezza che è dentro di me, non è una impos.!_ 
zione) se non abbiamo accolto, non abbiamo ricevuto questa rivelazione.Noi 
non possiamo iniziare il ra;tro colloquio con Dio se sotto l'azione dello 
Spirito Santo non riusciamo a penetrare nel mistero più grande del. regno 
dei cieli: Dio ci è Padre, è nostro Padre, ognuno di noi pu6 dire: "Dio è 
mio Padre". Chiedendo scusa ai teologi, questo è il mistero più grande d~l 

regno dei cieli. Il mistero della Triniti è un mistero insondabile, alcuni 
mistici hanno avuto delle rivelazioni che appena toccano questo mistero 
ma pur non comprendendo niente, in fondo in fondo nella testa dell'uomo c' 
è una certa accettazione che nella Famiglia Trinitaria Dio-Padre, sia pure 
della .stessa natura ma Persona divers8tparli -con il Figlio della stessa n!_ 
tura Persona diversa e fra il Padre e il Figlio che sono Dio si.instauri 
un colloquio, e il Figlio parli e colloqui con il Padre (non capiamo nien­
te, ma in fondo ci sembra accettabile); ma quando io dico a me,a mia mo­
glie, a te, a te: "Dio è tuo Padre! è tuo Padre!", ma nel senso totale del 
la parola, questo per noi è un mistero ancora più grande, è un mistero che 
nella vita che facciamo di peccato, nella sofferenza, nella vita che ci 
mette davanti anche la incapacità, anche direi la contraddizione del fra­
tello che in quel momento tutto fa per dimostrarti che Dio non ci è Padre, 
eppure Dio è Padre, e quando diciamo che Dio è Padre, è Padre mio, è tuo, 
è nostro, di tutti noi, senza eccezione. E' un mistero grande. Per6 se non 

~~~~ 

!ntriamo in questo mistero del regno· dei cieli noi non possiamo p~egare 

non possiamo perlomeno veramente pregare. Perché? perché non conosciamo G! 
sù. Ed era infatti quello che i discepoli non avevano ancora compreso qua~ 
do si rivolsero a Gesù per chiedergli come dovevano pregare. Avevano capi­
to che la loro preghiera era qualcosa di ~eramente diverso dalla preghiera 
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che faceva Gesù quando si allontanava, quando andava sul monte, quando la 
mattina all'alba pregava, quando la sera sul tardi pregava. Avevano capito 
che c'era qualcosa di infinitamente diverso, qualcosa che aveva · un potere 
di creare in Gesù (possiamo dire così in modo un po' inadeguato) una capa-

1 

cità diversa, pensando a Gesù come uomo in questo momento, di volere, di~ 
gire, di amare. I discepoli che l'avevano conosciuto come uomo e stavano 
scoprendo la sua divinità (a diffe~enza di noi che spesso scopriamo la di­
vinità di Cristo e facciamo fatica a capire l'umanità di Cristo, tanto che 
diciamo: Ma Lui fa presto, era Dio!" ) attraverso la sapienza che viene da 
Dio, si domandavano: "Ma quest'uomo, da dove attinge tutta questa forza ? 
quest'uomo perché è così trasformato dopo aver pregato?", questa trasform~ 
zione che noi diciamo è così lenta a volte in noi, così anche inavvertibi­
leiala potenza della preghiera di Gesù era così grande che i discepoli si 
accorgevano di qualcosa che era cambiato in Gesù quando Gesù aveva preg~ 

te. In Luca 11,1 c'è la domanda di un discepolo fatta a nome di · tutti. Ge­
sù aveva appena finito di pregare; era una ennesima provocazione, un enne­
simo meravigliarsi, ancora una volta Gesù poneva di fronte a loro, con il 
suo essere, con il suo parlare, con il suo volere, con il suo sguardo, ~ 
videnza londamentale che questo colloquio con il Padre era per Lui un col­
loquio di vitale importanza; non avrebbe potuto portare avanti la missione 
che ha compiuto se non si fosse immerso continuamente nella preghiera. Al­
lora, Luca ci dice: (non appena Gesù aveva finito di pregare) "Signore, i~ 
segnaci a pregare". Non è che i discepoli non pregavano, tutti gli ebrei 
avevano imparato a .Pregare fin da bambini, ma c'era una diversità enorme 
nella preghiera di Gesù. Sappiamo tutti che la risposta di Gesù è il Padre 
Nostro. Ci sono due versioni nel Vangelo: Mt 6,9 e Le 11,2 che riportano 
il "Padre Nostro". In Matteo troviamo la forma più completa che è quella 
che noi recitiamo. Questa è la preghiera che Gesù .ci dice di rivolgere al 
Padre. Soffermiamoci su questo fatto, perché se Gesù ci ha insegnato que­
sta preghiera e l'ha insegnata a noi uomini tenendo conto della nostra fr~ 
gilità e del nostro peccato, riflettiamo che la preghiera che Gesù rivolg,:. 
va al Padre non era uguale. Però se il "Padre Nostro" è la preghiev~- che 
Gesù ci ha insegnato, vuol dire che è la preghiera perfetta che l'uomo su 
questa . terra .deve .riv9lgere al Padre, a Pio. Se noi non entriamo in questa 
dimensione stupenda, in questo mistero profondo che è la preghiera del 11 P~ 

dre nostro" forse non possiamo fare nessun'altra preghiera, non possiamo 
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dilatare il nostro cuore e pregare in libertà nei mille modi in cui lo Sp.!_ 
rito Santo soffia e ci ispira; occorre capire il cuore della preghiera 
quello che Gesù voleva che noi dicessimo al Padre. 

Sulla preghiera del "Padre Nostro" è stato detto tanto; io vorrei 
fermarmi soltanto su un aspetmc. _Dgni preghiera cristiana ~rova nel 
Nostro le sue radici, la sua essenza; anche la preghiera di lode, la 

sof­
Padre 
pre------

-~~iera spontanea che abbiamo conosciuto_ nel Rinnova ment_~ ha le sue fonda­
menta nella preghiera insegnataci da Gesù. La preghiera del Padre Nostro,! 
nizia con la parola "Padre", con l'invocazione, co me abbiamo d~tto, con la 
quale ci è rivelata fondamental mente la realtà per la quale Gesù è venuto, 
la missione di Ges~ di farci conoscere il Pa dre, ma soprattutto di appor­
tarci il dono che ci stabilisce figli di Dio. E' questa realtà che crea 
si dice spesso che la redenzione ha creato un rapporto nuovo, una realtà 
nuova tra il cielo e la terra, ma la realtà è questa; che noi figli possi! 
mo dire a DioiPadre. Questa rivelazione della paternità di Dio è, per in­
ciso, una rivelazione assoluta. Sapete bene che il termine "Padre" era st! 
to app l icato a Dio nell'Antico Testamento dagli ebrei in un senso complet! 
mente diverso, cioè un Padre che regge il suo popolo, che nei confronti 
del suo popolo si preoccupa del suo camminare, lo libera, lo accompagna 
lo salva. Ma il significato che Gesù dà al termine 'Padre', la rivelazione 
che Gesù ci fa di questo ter mine 'Padre' è assoluta mente nuova e diversa : 
Dio è Padre veramente per me, per te, non per una collettività, non in se~ 

so generale, non in un senso astratto, non in un senso di sovranità, ma e 
Padre in tutto e per tutto per ciascuno di noi, in un modo personale. Il 
rapporto fra noi figli e Dio nostro Padre è basato su questa conoscenza 
partico l are e personale e, potremmo dire, inesprimibile e che ci fa com-
prendere che cosa significa essere figli di Dio. Quando ciascuno di noi 
pronuncia la parola 'Padre' entra nello stesso orizzonte infinito, nella 
stessa profondità di quel rapporto che Gesù aveva con suo Padre. Certo Ge­
sù era, è e sarà il Figlio Unigenito di Dio, quindi il rappo rto di Dio­
Padre con Gesù-Figlio è un rapporto di figliola nza e di paternità del tut­
to pa rticolare, però a noi per _!l_:J._~~d~l_l_o_~_!.0_!_~ Santo ci è data la 
p.J_~si b ilità di entrare, di aver e un rap porto st retta mente si mi l e a quello 
che il Fi gl io ha con il Padr e, cioè un rappor to di fiducia, di confidenza, 
di f am i l ia r ità che è proprio di Gesù nei confr onti del Pad re. 

Sul Padre Nostro si pot rebbero dire tante cose. Io sentirei il desiderfu 
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di dire ai fratelli che bisognerebbe tornare a casa e meditare sul Padre 
Nostro, ma non come formula di preghiera, bensì chiedendo vera mente alli Sp.!_ 
rito Santo come siamo abituati a chiedere quando vogliamo capire e comp r e~ 

dere qualcosa del mistero di Dio, che ci faccia capire la preghie ra del Pa 
dre Nostro. La storia della Chiesa dice che quando i Santi recitavano o r! 
citano il Padre Nostro, dopo aver pronunciato la prima parola 'Padre' si 
fermavano come se non potessero anda re .avanti tanto erano co mpresi e af fa-
scinati dall'esperienza della paternità di Dio. E' lo Spi r ito Santo che 
prende l'uomo e lo immerge in questo oceano di luce e di pace e di amore 
che è il Padre. Io vorrei veramente che tutti noi potessimo fare l'espe­
rienza di dire: ttPadrett, fermarci e magari aiutandoci a occhi chiusi, non 
è per sentimentalismo, sentire cosa vuol dire questa paternità, il perdono 
di Dio, questa confidenza del Padre, questo·oceano di amore, questo oceano 
di luce, immersione nel Padre che ci rigenera. 

Ora, a chi · non ha sperimentato io vorrei dire questo e chiedo perdono , 
chi non ha sperimentato tutto questo fascino che si compie in ogni preghi! 
ra, perché ogni preghiera direttamente o indirettamente è rivolta al Padre, 
non può dire ancora di avere veramente pregato. Scusatemi per questa aff e!. 
mazione che faccio a me stesso e per tutti noi, m·a veramente noi dobbiamo 
accettare questa verità con molta umiltà. L'ha accettata Filippo quando ha 
chiesto a Gesù, dopo due anni che era insieme con Lui e dopo che Gesù ave­
va già insegnato il Padre Nostro, ha detto: "Signore, mostraci il Padre e 
ci basta". E Gesù ha risposto: "Filippo, è tanto tempo che sei con me e 
non hai ancora capito che io e il Padre siamo una cosa sola?tt, cioè non 
hai ancora scoperto il volto del Padre. "Chi conosce me conosce il Padre". 

Ecco, noi ci dobbiamo mettere almeno nell'umiltà di Filippo (quel disc! 
polo che Gesù avev~ elogiato all'inizio, eppure Filippo non aveva capito). 
Può capitare anche a noi di dire come Filippo: "Signore, mostraci il Padre 
e ci basta". La risposta di Gesù a Filippo forse è un po' du ra, ma quanto 
è bello questo incontro di verità e di amore che c'è in Gesù! 

(A questo punto Piero fa un inciso per farci capire quanto è bello chia 
mare Dio: Papà! Proviamoci quando siamo davanti al tabernacolo o alla Ele­
vazione; sicuramente Gesù ttnon si offen~e"perché in quel momento anche Lui 
starà chiamando: Padre! e ci dirà: Allora sei mio fratello, sei figlio pu­
re tu). 

Per capire la paternità di Dio, allora occorre riceve re questo Spirito 
di Cristo che ci fa diventare figli di Dio e ci fa nascere un'altra volta 
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da Dio (Gv 1, 11-12); occorre che questa grazia ci faccia veramente rina­
scere da acqua e Spirito e se non rinasciamo da acqua e Spirito non passi! 
mo entrare nel regno di Dio. Avete mai pensato che se non siamo capaci di 
dire a Dio: Papà (forse sto un po' calcando la mano), non possiamo entrare 
nel regno di Dio? Perché in quel regno veramente, necessariamente lo dob­
biamo chiamare: Papà, perché entriamo nella f am iglia trinitaria di Dio 
non in una casa come questa in senso generico, ma nella famiglia di Dio! E 
insieme ai Santi, insieme al Figlio, insieme alla Chiesa! Ci dobbiamo ri­
volgere al Padre chiamandolo: Abbà! Padre! Gesù dice: "Chi non diventa co­
me un bambino, chi non gri da : Papà! non può ent rare nel regno dei cieli" • 
Non è una minaccia di Gesù, ma Egli ci spiega come si fa a en­
trare nel regno dei cieli. 

Il Padre Nostro è una preghiera che ci insegna tante altre cose, aa il 
punto fondamentale è entrare nella preghiera con questo grido: Papà! 

Il Padre Nostro ci insegna tante altre cose: ci sono molti libri che 
parlano di questa preghiera. Per mettetemi di mettere in evidenza che dopo 
questa parola "Padre", c'è la parola "nostro". Abbiamo detto che Dio è mio 
Padre, ma questo Padre vuole che noi accettiamo che la sua paternità sia 
in modo totale, da noi anche accettata senza eccezioni come paternità di 
tutti gli altri. Purtroppo noi siamo egoisti e superbi e anche quando pre­
ghiamo accentriamo su di noi tutte le nostre attenzioni (le nostre, non 
quelle degli altri nel caso migliore) e veramente questo nostro colloquio 
con il Padre è egoistico perché non facciamo attenzione a quello che il P! 
dre vuole che gli diciamo come figli. Quello che ha detto Gesù: Padre,gua~ 

da questi miei fratelli, hanno bisogno di Te! te li presento, te li porto, 
perché sei il Padre anche di loro! - Quante volte i bambini vanno dal papà 
e gli presentano i bisogni dei fratelli? Allora, fratelli, noi non possia­
mo pregare (ce lo ha detto Gesù) se non ci mettiamo nella dimensione del 
Padre Nostro, se non desideriamo che questa paternità divina si estenda 
senza eccezioni su tutti gli uomini, SE NZA ECCEZIO NI, perché purtroppo noi 
siamo portati a fare disc.riminazioni che derivano solo da noi stessi! Si 
potrebbero passare ore a parlare di questo, perché c'è un altro passo dove 
Gesù dice: Quando vai a pregare se non hai il tuo cuore a posto, se hai 
qualcosa contro il tuo amico, anche se il tuo amico ha qualcosa contro di 
te, posa l'offerta e va. Perché? perché nella preghiera diciamo:"Padre No­
stro" e se non siamo in pace con tutti non possiamo dire: "Padre NO STRO• 
noi spesso facciamo delle eccezioni, ma questo vale anche per la nostra 

I 

i 
"" 
I 

l· 
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preghiera comunitaria. 
Vi dico queste poche cose, sapendo che mi accettate, perché ci rendiamo 

conto che non abbiamo mai meditato abbastanza bene questa preghiera nella 
sua profondità. Spesso la recitiamo come una formula, come qualche cosa di 
estremamente bello, prezioso, perché ci è stata data da Gesù questa pregh~ 
ra, però la recitiamo come se fosse una formula, per quanto alta, divina , 
per quanto bella! Invece il Padre Nostro implica una trasformazione, una 
immersione, una condivisione! e va recitata lentamente pensando parola per 
parola a quello che stiamo dicendo, cioè, come abbiamo già detto che fa 
cevano -i santi. 

La preghiera continua; "che sei nei Cieli". Anni fa viaggiavo spesso in 
d. alcuni t t• M d I' t D. ? p . . 1. aereo e icevo come as ronau i: a ov e ques o lo. ensavo a1 c1e i 

come un luogo fisico, lontano, reale, al di là della terra, dei confini 
spaziali dell'universo, dell'infinità delle galassie: "Ma dov'è Dio, cht 
Dio è dappertutto?". Ecco, questa espressione "che sei nei Cieli" vuole 
semplicemente dire "ovunque, ovunque c'è la Signoria di Dio, ovunque non 
c'è il peccato". Dove c'è il peccato non c'è Dio. 

Allora 11 i cieli 11 sono anche gli angeli, i 
santi, il nostro cuore, la nostra mente, li dove non c'è il peccato. I 
Cieli sono puliti, non i cieli con lo smog di Milano o di certi paesi in­
dustriali. I Cieli sono il luogo del Regno di Dio, della Signoria totale 
di Dio. Gesù dice spesso: "Il Padre mio che è nei Cieli"; quante volte Ge­
su si rendeva conto che Dio non era presente in mezzo al peccato! 

"Sia santificato il tuo . nome". Chiediamo al Signore tante cose, chiedi~ 

mo anche questo: sia santificato il tuo nome! Che vuol dire? "Che sia ri­
conosciuta la tua santità, Padre! che sia riconosciuto, lodato, esaltato 
il tuo nome!". Cioè Gesù ci insegna una preghiera in cui vuole che il Pa­
dre sia riconosciuto come Santo. Noi non possiamo santificare il nome del 
Padre nei ·senso di dare all'uomo la capacità di conferire a Lui la santità, 
a Lui che è tre volte Santo. Quindi "sia santificato il tuo nome" vuol di­
re che noi dobbia mo proclamare a tutti la Santità di Dio e proclamare la 
santità di Dio significa esaltarlo, magnificarlo, lodarlo, significa pred~ 
car l o e soprattutto si gn ifica viverlo. 

Leggo uri passo di Ezechiele (Ez 36,23): "Santificherò il mio nome gran­
de, disonorato fra le genti; allora le genti sapranno che Io Sono il Sign~ 
re, quando mostrerò la mia santità in voi". Quindi, Ezechiele ci chiarisce 
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11 modo che è alla base della proclamazione vera e fondamentale che possi! 
mo fare della santiti di Dio: "quando le genti sapranno che io mostrera la 
mia santiti in voi, davanti ai loro occhi". 

Non possiamo qui intrattenerci su tutta la bellezza e profonditi della 
preghiera del Padre Nostro. Ouanto è stato detto è pera sufficiente per f~ 
cCi medi tare sul fatto che con questa preghiera Gesù ci ha dato qualcosa di 
importante che fa veramente cambiare, trasformare il nostro cuore in modo 
che la nostra preghiera diventi veramente un grido di ringraziamento e di 
fiducia rivolto al Padre nostro. Dice San Paolo (Rm 8,15): "Tutti quelli 
che sono guidati dallo Spirito di Dio sono figli di Dio. Voi non avete ri­
cevuto uno spirito da schiavi per ricadere nella paura, ma avete ricevuto 
uno Spirito di figli adottivi per mezzo del quale gridiamo: "Abbi, Padre!". 

Termino dicendo: Fratelli, nel Battesimo noi abbiamo veramente ricevuto 
il dono dell'adozione a figli, ma tutta la nostra vita cristiana, tutta la 
nostra preghiera, cioè il nostro dialogo con Lui, ci deve portare alla pi! 
nezza di questo grido: "Abbi!", che è stata la preghiera ininterrotta del 
Verbo e del Figlio Unigenito che vogliono farci entrare nella loro Fami­
glia: ABBA', PADRE! 

Lode e gloria a Te, Gesù! 

··········································•******************************* 
- J4el po meriggio di questa giornata di ritiro sono stati dati da Piero al­
cuni consigli pratici per la preghiera comunitaria del gruppo. 

Poiché questi suggerimenti sono stati, in diverse occasioni, oggetto di 
altre conversazioni _o scritti, invece di trascrivere la registrazione del­
l'insegnamento, abbiamo ritenuto più utile preparare un opuscoletto separ! 
to, con il titolo "ALCU J4 I SUGGERIMENTI PRATICI PER LA PREGHIERA COMY NITA­
RIA DEL GRUPPO", la cui lettura raccomandiamo vivamente ai fratelli. ***** 

* 
·1 ,. 
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Gruppo "MARIA" del R.n.S. 
Basilica di S. Apollinare 
Piazza S. Apollinare - ROMA 
T U T I I I S A B A T I 
In con tra di preghiera carismatica 
Ore 16: Accoglienza e pre§hiere sui 
Ore ·17: Preghiera comunitaria 

seguita dalla S. Eucarestia 
Ore 20: Preghiere sui fratelli 

fratelli 

PRO MA NOSCRITTO AD USO IN TER NO O EL GRUPPO "MARIA" 

., __ ,· 

. I 

I libretti del Gruppo Maria 

https://www.gruppomaria.it/catechesi/libretti.htm




